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Roberto Melli è uno degli interpreti più rappre-
sentativi del Novecento, �un artista nel senso 
più puro dato alla parola�, come rileva Filippo 

de Pisis nel 1921.1 Si dedica a quasi tutte le forme d’arte con 
esiti originalissimi — scultura, pittura, grafica pubblicitaria, 
cinema — utilizzando svariate tecniche e materiali. Nel 1910 
decide di lasciare Ferrara per Roma, e qui aderisce alla Seces-
sione Romana, costituita nel 1912 da un eterogeneo gruppo 
di pittori con lo scopo comune di fronteggiare l’arte ufficiale 
e accademica, evitando però il radicalismo del futurismo ma-
rinettiano. Ispirato dai fermenti culturali della capitale, Melli 
realizza opere fondamentali come Ritratto del pittore Vincenzo 
Costantini e Signora con cappello nero (Zoe Lampronti Campa-
gnano) del 1913,2 che presentano un �dinamismo puramente 
plastico� e una struttura sintetica animata da scansioni di pieni 
e vuoti.3 Melli mantiene i rapporti con la sua città, ma Roma, 
dopo la fine del primo conflitto, è il nuovo centro artistico del 
paese e gli consente di venire a diretto contatto con le correnti 
avanguardistiche. Infatti, guardando alle iniziative di Enrico 
Prampolini e dei fratelli Bragaglia, nel 1918 inaugura la Casa 
d’Arte in via dei Coronari con l’obiettivo di �raccogliere le rin-
novate energie della inesauribile potenza plastica della nostra 
razza, ad elevarle al loro più vibrante ed intimo significato, 
per difenderci e ad offesa, contro tutte le disonestà costrut-
tive, contro la nostra ignoranza, contro la vanità e le fatuità 
d’oltr’alpe, a baluardo della nostra santa e adorata Italia�.4  

L’anno successivo fonda assieme a Mario Broglio �Valori Pla-
stici�, la rivista che teorizza il recupero della grande tradizione 
italiana in una dimensione europea. Melli prende le distanze 
dal futurismo per evitare superficiali soluzioni moderniste e si 
accosta alla sintassi di Piero della Francesca, �in opposizione 
ai nomi di Giotto e di Masaccio che erano stati i simboli del 
plasticismo di Carrà e Sironi […]�.5 Gli anni Venti e Trenta 
sono decisivi per l’evoluzione del suo linguaggio e l’articolo di 
de Pisis, redatto un anno dopo la partecipazione del concitta-
dino alla I esposizione del 1920 della Benvenuto Tisi,6 già ne 
tratteggia la poliedrica figura di “critico, artista, esteta di vasta 
e raffinata cultura, di gusto e di acume”.

Roberto Melli è nato a Ferrara. Io non credo all’influenza infallibile 
della terra di nascita sui temperamenti: certo però che anche in 
questi ultimi tempi, specie nelle arti figurative Ferrara ha dato 
uomini valenti e continua a darne sembra anche nella lirica. Ma il 
Melli da lunghi anni vive a Roma dove ha seguito le vicende della 
vita artistica cittadina assai da presso.7 

Roma continua a essere la sua patria d’elezione. Frequen-
tando gli ambienti più ricettivi alle innovazioni linguistiche 
approfondisce la lezione cézanniana, quella cubista e il modello 
pierfranceschiano, con rimandi alle atmosfere metafisiche. 
Dopo essersi congedato ufficialmente dalla scultura,8 attra-
verso il mezzo pittorico elabora una personalissima sintesi di 
forma e colore, in sintonia con le ricerche di Giorgio Morandi. 

1 De Pisis 1921, p. 1.
2 Le sculture, rispettivamente in peperino e bronzo, sono collocate presso la 
Galleria Nazionale d’Arte e Moderna di Roma. Le versioni in gesso si conser-
vano nei depositi delle Gallerie d’Arte Moderna e Contemporanea di Ferrara.

5 Calvesi in Macerata 1992, p. 17 e sgg.
6 Melli è presente anche a quella del 1905 e compare, inoltre, nell’elenco dei 
soci della Benvenuto Tisi fino al 1911, Montanari 1999, p. 127 nota 196.

8 Nel primo numero di «Valori Plastici» (15 novembre 1918) pubblica Prima 
rinnegazione della scultura.

7 De Pisis, p. 1; si veda inoltre Scardino 1997, p. 104.

3 Bucarelli in Roma 1958, pp. 9 – 10. Per approfondire il percorso formativo, si 
veda Apella in Macerata 1992, pp. 9 – 15.
4 Melli rivendica il primato italiano nella lettera al giovane scrittore bologne-
se Giuseppe Raimondi, grande amico di de Pisis e fautore in questi anni di un 
rinnovamento letterario e pittorico, ispirandosi anche alla stagione metafisica 
ferrarese di de Chirico e Carrà, oltre ad essere che grande amico di de Pisis: 
Bologna, Biblioteca di Filologia Classica e Italianistica, Fondo Giuseppe Raimondi, 

Fascicolo Roberto Melli, lettera manoscritta senza busta con intestazione 
“Casa d’arte / Fondata e diretta da R. Melli / Sede in Roma / Via Coronari, 31” 
[Roma, 27 dicembre 1918].
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A questa fase appartiene Autoritratto del 1933,9 un limpido 
esempio del suo “tonalismo”. Si tratta del procedimento pitto-
rico teorizzato nel Manifesto del Primordialismo Plastico, che il 
ferrarese redige con Emanuele Cavalli e Giuseppe Capogrossi 
nello stesso anno. In quest’autoritratto, primo di una serie 
realizzata tra il 1933 e il 1957, Melli manifesta la piena consa-
pevolezza del suo ruolo di artista e di guida per i più giovani 
nell’ambito della Scuola Romana. Grazie alla variazione dell’in-
tensità luminosa del colore, la figura emerge plasticamente 
dalla �scatola prospettica che descrive la stanza�.10 

Il ritratto di signora con capello, firmato e datato 1947, 
presenta invece quel �processo di disgregazione delle forme 
nello spazio di sfaldamento dei colori, che sarà poi più evidente 
negli anni successivi�.11 Il volto è abbozzato attraverso il gioco 
dei differenti toni di luce. Le pennellate, stese di getto sulla 
tela senza l’ausilio del disegno, restituiscono la geometria dei 
volumi della modella: è l’immagine di uno stato d’animo, il 
riflesso di una dimensione interiore.

In uno stretto confronto con l’esplorazione dei senti-
menti, consideriamo il bellissimo ritratto di Corrado Govoni 
del 1957.12 La figura del grande poeta ferrarese, autore di liriche 
che hanno contribuito al rinnovamento linguistico nella prima 
metà del Novecento, è resa con mirabile sintesi pittorica. Grazie 
al brillante tonalismo e alla resa del carattere mite e malinco-
nico dell’effigiato, Melli raggiunge una toccante introspezione 
psicologica. La variopinta e ricca natura morta vuole poi essere 
un omaggio a un protagonista delle avanguardie italiane ed eu-
ropee, ingiustamente dimenticato nel dopoguerra dalla critica 
e dalle istituzioni.13 Nella lettera di ringraziamento per il “ma-
gnifico dono”, Govoni scrive a Melli con sorprendente ironia:

Caro Melli, perdonami se ho tardato a ringraziarti del magnifico 
dono del mio famoso ritratto georgico […] Esso è piaciuto anche 
al nostro medico di famiglia, ottimo intenditore ed amatore di 
pittura: a me, naturalmente, più lo guardo e più mi piace, anche 
se in esso trovo che sono un po’ rappresentato come un commis-
sionario grossista di prodotti ortofrutticoli dei Mercati Generali. 
Del resto, come vuole il proverbio, meglio abbondare che… Penso 
anzi di chiuderlo in una bella e larga cornice dorata.14

Nel ritratto di Govoni, Melli proietta la sua esperienza 
personale, in particolare quella segnata drammaticamente dalle 
leggi razziali perché nato da una famiglia di origini ebraiche. 
Spazzino al Testaccio15 risale proprio alla fase dell’oppressione 
fascista, quando l’artista ferrarese di fatto viene escluso dalla 
vita pubblica. E il periodo in cui Melli si rifugia nelle “quiete 
stanze” della casa romana e continua a creare bellissimi ritratti 
dell’adorata moglie Baba, degli amici stretti, degli angoli urbani 
e paesaggistici della capitale. In questo caso si tratta di uno 
scorcio del Testaccio, il suo “quartiere-isola”,16 ripreso dalla 
finestra dello studio e replicato più volte tra gli anni Quaran-
ta e Cinquanta. L’inquadratura dall’alto, l’impaginazione per 
direttrici diagonali e il brillante equilibrio tra luce e spazio 
valorizzano il dinamismo e il carattere estemporaneo di que-
sta veduta cittadina. Paesaggio17 invece appartiene all’ultima 
stagione del Melli ed esprime gli aspetti più intimisti della sua 
ricerca pittorica, pur sempre in linea con le nuove tendenze. 
Nell’opera si coglie ancora l’esigenza di trarre, dalle visioni del 
quotidiano e dai semplici scenari paesistici, il silenzio misterio-
so della natura e d’interpretarlo con mezzi espressivi ragionati 
e stratificati culturalmente. Il dipinto costituisce l’ulteriore 
testimonianza, alla fine del percorso artistico ed esistenziale 
del pittore, della sua lucida e intatta essenza poetica.

9 Autoritratto è il primo dipinto di Melli acquistato dal Comune di Ferrara (ASCFe, 
Delibere del Podestà, n. 4750/1934). Considerata come una delle sue opere 
più rappresentative, Melli decide di esporla nella "sala personale" alla XXVII 
Biennale di Venezia del 1954. Cfr. Guidi in Ferrara 2013, p. 97.

14 Lettera spedita da Roma il 24 luglio 1957 (busta non rintracciata). Ringrazio 
l’ufficio Archivio e Documentazione delle Gallerie d’Arte Moderna e Contem-
poranea di Ferrara per la trasmissione del documento.
15 Macerata 1992, tav. n. 39, p. n.n.
16 Appella in Macerata 1992, p. 15.
17 Con delibera di Consiglio Comunale del 12 ottobre 1959 (verbale n. 27/9677), 
è costituita la rendita vitalizia ad Anna Meotti vedova Melli in cambio dell’a-
lienazione al Comune di Ferrara di tredici dipinti dell’artista, tra cui Paesaggio 
(in ASCFe).

10 Ibidem.
11 Giuliotto Astolfi in Ferrara 1975, scheda n. 38, p. n.n.
12 Con delibera di Giunta Municipale dell'11 novembre 1964 (n. 10022) è stato 
formalizzato l'acquisto dell'opera dal poeta Corrado Govoni (in ASCFe).
13 Bossaglia in Ferrara 1975, p. n.n.



↑
Roberto Melli
Donna con cappello, 1947
Olio su tela, cm 41×33 
firmato in basso a destra “Melli 47”
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara

↑
Roberto Melli 
Ritratto del poeta Corrado Govoni, 1957
Olio su tela, cm 90×70
firmato e datato in basso a destra “Melli 1957” Ferrara,
Gallerie d’Arte Moderna e Contemporanea,
Museo “Filippo de Pisis”



←
Roberto Melli
Autoritratto, 1933
Olio su tela, cm 62×50
firmato e datato in basso
a destra “Melli 933”
Ferrara, Gallerie d’Arte
Moderna e Contemporanea, 
Museo “Filippo de Pisis” 



←
Roberto Melli
Paesaggio, 1956
Olio su tela, cm 80×118
Ferrara, Gallerie d’Arte Moderna
e Contemporanea, Museo “Filippo de Pisis”

←
Roberto Melli
Lo spazzino del Testaccio, 1940
Olio su tela, cm 80×98 
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara


